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L’anonimo Autore della Lettera d'vn mi- 
tolkó sulla questione del giorno pubblicata da 
D. Martino Dolci V. P. in S. Bartolomeo di Ber- 
gamo, com’ ebbe cognizione di alcune sinistre in- 
terpretazioni ed appunti fatti da taluno alla lettera 
stessa, che travisandone il senso la sospettava det- 
tata con intendimenti men retti verso la sacra 
autorità del Sommo Pontefice; e i suoi sovrani Di- 
ritti sul Temporale Dominio, recavasi spontaneo, e 
come Cattolico c come Sacerdote, presso la sua 
Rina Curia, ed ivi, confessandosi apertamente au- 
tore dclPEpistola, ed attestando la sincerità della 
propria credenza, la sua inalterabile sommessione 
ed amore al Padre Comune dei Fedeli , alla Pie- 
tra del Fondamento, al Centro della Unità, fuori 
del quale non è che perdizione ed errore, per- 
chè in Lui solo esiste e si perpetua la vera 
Chiesa di Cristo, il grande acquisto del Sangue 
suo, dichiarava solennemente ; 

((Che se mai contro la sua volontà, con- 
tro i suoi antichi indelebili seniimenti di rive- 
renza e di affetto alle somme Ciiiavi, avesse po- 
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luto porgere nel suo scritto un ragionevole 
motivo alla detta sospizione^ o gli fossero inav- 
vedutamente uscite dalla penna parole o con- 
cetti, che in qualche modo potessero menomare 
r ossequio , l’ assentimento , la piena ohhedienza 
che si deve al Sommo Gerarca; egli sarebbe pronto 
a disdirle e condannarle per sè medesime, senza 
restrizioni od ambagi, nel modo e nel senso 
con cui le condanna la Chiesa : e che questa sua 
dichiarazione non rifiuterebbe di farla palese ad 
ugui uopo, senza esservi costretto da qualsiasi 
giudizio , ma solo condottovi da quel sentimento, 
che Jin figlio fedele deve alla sua S. Madre la 
Chiesa, nelle cui braccia, siccome ebbe la ven- 
tura di nascere e vivere, così spera colla Grazia 
divina di chiudere gli estremi suoi giorni, n 
Subito appresso apparve in luce un opu- 
scolo, con cui il Beverendissimo Canonico Teolo- 
go Mons. Zinelli intese di confutare la medesima 
Lettera. E questa pubblicazione avvalorando in 
alcuni i delti sospetti, che l’ autore ritiene non 
equi, obbliga lo stesso a rendere palese questa sua 
Dichiarazione , c dare una qualche risposta alle 
critiche osservazioni del suo Confutatore, nel 
solo fine di diradare ogni ombra che lo potesse 
far credere mcn devoto al supremo Gerarca, 
meno ossequente alla venerata sua voce, men 
sollecito delle sue angustie, men difensore de’suoi 
Diritti divini ed umani. 
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E perù lasciando da parte gli appunti, che 
a quest'oggetto non si riferiscono, ei non in- 
tende di sostenere una polemica disgustosa c 
inutile sempre, dove la passione offuscando l' in- 
telletto ismarrisce govente la via della verità, 
nè lascia altro frutto che di amarezze e dis- 
gusti. Laonde avrebbe pur desiderato, che il Zi- 
^ nelli (delle cui rette intenzioni non potrebbe 
dubitare giammai), moderando la indecorosa a- 
cerbezza delle ironie, del sarcasmo, del ridicolo 
contro mio scritto (tutta la cui trattazione, 
come confessa ei medesimo, procede quieta e 
tranquilla, e che perciò stesso doveva disporlo 
a riputare almeno sinceri tanto l’anonimo Au- 
tore, quanto il Dolci che volle pubblicarlo), 
avesse serbato quella necessaria pacatezza di 
animo, che torna indispensabile in ogni contro- 
versia, e assai più nei momenti, qual’ è questo 
nostro, in cui tanti opposti interessi, tanti af- 
fetti violenti agitano e sconvolgono in varie 
guise le menti ed i cuori. E allora non sarebbe 
trascorso ad esagerare nelle accuse e nelle de- 
duzioni, nè a supporre ipocrisie o pravi inten- 
dimenti. É vero che dappoi scende ad affettuo- 
se esortazioni, a calde preghiere, a presunzio- 
ni favorevoli , che rivelano il suo bel cuore ; 
ma appoggiandosi esse ai preconcetti giudizii , 
che l’Autore ed il Dolci non credono di me- 
ritare, perdono ogni loro interesse ed eflìcacia. 
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Ciò detto,’ r Autor della Lettera crede suo 
primo dovere di protestare altamente, che non 
solo non ha pensato giammai, ma non diede 
neppure il minimo appiglio ad insinuare, o la- 
sciar credere ad altrui con* reticenze od altro, 
la incompatibilità del poter temporale collo spi- 
rituale. Il Zinelli non lo accusa direttamente di 
ciò ; ma per cagione di quella Nota, in cui so- 
no riportati i due brani di S. Gelasio e di S. Ni- 
colò Magno Ponteflci (!’ ultimo dei quali fu trat- 
to di netto dal reputato Enchiridion Symbolo- 
rum et Definitionum de Rebus Fidei et mo- 
rum eie- del Denzingher), brani con cui si vo- 
leva ùnicamente mostrare la separazione dei due 
Poteri considerati in sè stessi, il Zinelli accagio- 
na l’Autore, che gettando cosi i passi senso 
spiegazione venisse a far credere agli incau- 
ti definita come dottrina cattolica guesta in- 
compatibilità. Fa maraviglia' si fatto cavillo; per- 
chè la spiegazione di questi passi, e quindi l'in- 
tendimento dell’ Autore doveva dedursi dal luogo 
del Testo che richiama la Nola suddetta; ed 
ivi subito appresso a questa citazione è detto 
chiarissimamente, che la Chiesa accettando nel 
suo Capo il poter temporale, lo riconobbe- le- 
cito ed utile, quindi tutt’ altro che incompati- 
bQe. E se il Zinelli volea por mente a queste 
parole, gli avrebbero risparmiato le osservazio- 
ni in proposito poste sulla fine del suo Opu- 
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scolo;. e forse l’Autore non si sarebbe buscate 
certe lepidezze, che lo mettono a fianco del 
Salvoni, contro le osservazioni del quale erano 
particolarmente dirette queste parole medesime, 
ed altre ancora, che poco appresso seguiano; 
ove si ammette senza ecceziond « che la Prov- 
videnza Divina, concedendo al Papa nei corso 
dei secoli il terreno principato, abbia voluto 
affrancare la sua azione sulla Chiesa Uni- 
versale, e render certi ai Cristiani i liberi suoi 
provvedimenti nell'ecclesiastico ministero; » 
e dove si chiama ragionevole e rispettabile 
questa persuasione. 

Nè l’Autore ha inteso giammai di detrar- 
re a questa disposizione provvidenzide pel bene 
della Chiesa, quando soggiungeva, che chi con- 
sultando le storie volesse cercare qualche cosa 
ANCORA in questa Provvidenza, potrebbe forse 
vedere una prova nel principato terreno. 
Duole, che il Zinelli non abbia compreso quell’ 
ancora (particella congiuntiva, che non esclude 
la proposizione anteriore, ma la coiigiunge alla 
seguente); e scambiandola con un’ invece di suo 
conio, abbia formulato un’ alternativa fra il bene 
e il male, ima disgiunzione che l’Autore non 
volle, né potè supporre giammai. Forse che ri- 
pugna che una cosa possa essere un bene e 
una prova al medesimo, tempo? Quando Iddio- 
diede a Salomone la ricchezza, non gli die’ for- 
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se un bene a ricompensa della sua saggia di- 
manda? e questo bene non fu forse una prova, 
a cui pur troppo ei venne meno? E la istoria 
ecclesiastica non ci addila ad evidenza, quanto 
la grandezza e il lenocinlo del Potere siano stati 
in certi tempi Una prova diflìcile, prova per- 
altro da cui il Sommo Pontibcato e la Chiesa 
uscirono sempre trionfanti, come sembra all’Au- 
tore d’aver abbastanza accennato, dicendo nel 
periodo medesimo, che il Braccio divino sor- 
reggendo la Chiesa, la mantiene, e seguirà 
a condurla inteubrata e gloriosa sino alla 
fine dei secoli? 

È falsa adunque, è infondata l’accusa del 
Zinelli (( che lo scrittor della lettera, contro 
il senso generale dei Cattolici, e in prima 
dei Pontifici e dell'Episcopato, ammettesse la 
possibilità, che il possesso temporale della 
8. Sede sia stato per tutti i secoli passati, 
non una disposizione provvidenziale, perchè 
i Papi avessero ad esercitare indipendente- 
mente la loro giurisdizione spirituale, ma in- 
vece un male permesso da Dio, come una 
prova data alla Chiesa stessa. » 

L’Autore forte nella coscienza di non aver 
^nsato giammai a questa possibilità, e quindi 
di non aver potuto nè direttamente nè indi- 
rettamente esprimerla nella sua Lettera, solle- 
cito iiullameno di cancellare dagli animi altrui 
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ogni anche lieve sospetto^ dichiara di aver sem- 
pre aderito e di aderire con tutto il cuore al 
consenso generale dei Cattolici c in prima dei 
FouteGci e dell’ Episcopato in questa grave 
questione; non solo rigettando e dannando gli 
errori ben differenti dei Wiclefisti e degli Al- 
bigesi (a cui pur vorrebbe quasi appaiarlo il 
suo poco caritatevole Confutatore, ma rifiutando 
eziandio quelle dottrine , che sebbene non con- 
dannate, si allontanino dalla concorde persua- 
sione e giudizio delia. Cliiesa. 

Che se questa sentenza (che nel terreno 
Principato rìconosce un ordine provvidenziale per 
la libertà delia Chiesa) fu da lui collocata nel 
novero delle umane opinioni, egli nuli’ altro in- 
tese, che ■ distinguerla dalla serie delle Proposi- 
zioni e Definizioni dommatiche , alle quali questa 
dottrina, comunque confermata da si autorevole 
consentimento, non appartiene. Ove peraltro l’Au- 
tore avesse creduto di • dar luogo con questa pa- 
rola a diversa interpretazione, e scemare certez- 
za 0 riverenza all’ autorità e ai diritti della S. 
Sede confessa ingenuamente, che la avrebbe om- 
messa. Ma non poteva, nè potrà pensare giam- 
mai, che questa parola potesse condurre alla 
strana conseguenza del Zinellì, cioè k che non 
si dovesse tenere alcuna cosa per certa di 
f/uelle, che non entrano nel deposito della 
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Fede, e che sarebbe vacillante lo stessso atto 
della Fede. » 

Se non che il Zinelli, non conoscendo 
l’Autore troppo chiuso nei suo Anonimo, nè 
fidandosi della malleveria del Dolci, cui non 
sa se viva o sia vissuto giammai, si permet- 
te di supporre in esso la più fina ipocrisia, 
una ipocrisia superlativa, che supera a cento 
doppi quella del famoso opuscolo dbl Papa b 
DBt CoHG SESSO ; c quindi non dubita creder bu- 
giarde le più leali proteste di lui, sicuro che 
covino sotto le più innocenti parole le più per- 
verse intenzióni. E in vero da che mai, tran- 
ne da questa supposizione, potrebbe partire 
l'accusa, che gli muove, di aver stabilita u la 
Teoria o il Principio, che i Papi non possano 
sostmere i loro possessi, che colla persua- 
sione; e che del resto debbano spogliarsi di 
tutto e della vka eziandio, quando avessero 
ad adoperare la forza,' perchè qui- per certo 

11 diritto di difesa cum moderamine iiiculpa- 
tae tutelac non ha luogo? » SifTalta imputa- 
zione non potrebbe uscire in alcun modo da 
chiunque legge spassionatamente la lettera 
stessa. Qual è infatti l’unico scopo di essa? 
Quello soltanto di voler far conoscere (forse 
con soverchia franchezza) che la rivendicazione 
dei giusti diritti dei Pontefice sulle Legazioni 
intrapresa colla forza delle armi, rinnoverebbe 



n 

« 

una guerra funcslissiina, non otterrebbe l'in- 
.tento, sarebbe esiziale alla Religione, alla Chie- 
sa, al PpnleGce stesso. L' Autore, confessando 
chiaramente la santità di questi diritti, appel- 
landoli t più legittimi di guanti mai possa 
vantare ogn' altra terrena Podestà, aggiungen- 
do che la prevalenza delle armi, la forza 
dei fatti compiuti non basta a farli cessare, 
chè rimangono intatti, restringe il suo esame 
alla presente opportunità o meno della loro ri- 
vendicazione violenta col mezzo della guerra. 
Ei trasporta la questione dal campo delle idee 
a quello dei fatti, dei tempi e delle circostanze. 
Potrebbe essersi ingannato in questo esame, e 
concepiti timori, e dedotte conseguenze che al- 
tri non vede ; ma questi errori di puro fatto non 
toccano i principii, e però non crede suo debito 
di scolparsi, e di rispondere sovr’essi. Gli ba- 
sta accennare che scrivendo la Lettera ei ve- 
deva a quel modo, e sentiva intimamente nel 
cuore le terribili conseguenze additate. 

Ora se nella agitazione di questo sentimen- 
to, nel terrore d'una guerra, che allora si te- 
meva imminente, l'Autore dettava parole con- 
sentanee, alla foga dei turbati affetti, pregando 
il S. Padre di respingere i consiglieri dì san- 
gue, e dicendo, che « piuttosto che una nuo- 
MI goccia di sangue, contaminando la Tiara, 
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torni ad onta ad oltraggio del Nome di Lui, 
e ne gema la Beligione, e eia pretesto agli 
empj per lacerare più largamente la incoU' 
sutile veste della S. Chiesa, e rituffare fra 
gli orrori degli odii, delle desolazioni, della 
miscredenza V Italia, vadano le ragioni del 
Principato, vada ogni cosa terrena, » ei si ap- 
pella al buon senso de' suoi lettori, e giudichi* 
no essi, se in queste parole, e in tutto il con- 
testo si stabilisca o s' insinui alcuna Teoria-, 
ovvero nuli' altro si voglia indicare, se non che, 
nell' alternativa di due sventure, di due danni, 
l'uno spirituale, l' altro terreno, la scelta esser 
debba pel secondo. Ove poi questa Parenesi 
fosse reputata men dicevole ad un vero Catto- 
lico, quasi temerariamento abbia voluto farsi 
consigliatore e maestro al Maestro della Verità, 
invece di attendere fiducioso e sommesso il 
suo giudizio, egli dolente d'una interpretazio- 
ne, che dichiara opposta a' suoi intendimenti e 
desiderii, alla sua filiale devozione al S. Padre , 
non esita di condannare sinceramente qualsiasi 
temerità e inconsideratezza, a cui fosse trascor- 
so, e prega soltanto i suoi lettori, colle stesse 
parole non meno sincere e sentite, onde chiu- 
deva la lettera : che se mai questo linguaggio 
potesse sembrare dettato da soverchia ardi- 
tezza, ne sia scusa presso il lor cuore la ret- 
titudine della intenzione. 
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Tornando ora alla Teoria o Principio ap- 
postogli dal Zinelli, deve aggiungere, che non 
ha nè può avere attinenza alcuna ad essa Teo- 
ria quel passo, ove considerando nel Pontefice 
le due dignità di Vicàrio di Cristo e di Sovra- 
no, fa vedere, che nell’ esercizio dei due pote- 
ri il Papa « non può non essere ognora sol- 
lecito, che lo scettro terreno non abbia a so- 
spingerlo a degli atti, che, leciti ad ogn' altro 
Sovrano, possano oscurare alquanto quella 
solenne Rappresentanza di G. C. eh' è in lui, 
riposta sFEciALMBnrB nell' annegazione della Cro- 
ce , nell' esercizio dell' Umiltà e dell' Amore, n 
Queste parole non già esposte siccome un precet- 
to 0 un ammonimento (come vorrebbe far cre- 
dere il Zinelli nel suo Sunto, dove lascia pure 
da parte l’ avverbio specia/mente, quasi inciampo 
alla fabbricazione del suo Principio), ma inte- 
se come sono, e net senso cattolico, qual fu 
lealmente quello dell’ Autore, accennano soltan- 
to a quella particolare condizione dei Pontefici 
che fu loro sempre a cuore, e, tranne rare ec- 
cezioni, fu la norma della loro condotta vi 
reggimento civile, il quale (come notarono ognora 
gl' istorici tutti anche meno parziali) ritraeva la 
mitezza del Padre, anziché la severità del Mo- 
narca. , 

In quanto poi all’ accusa, con cui si vor- 
rebbe che r Autor della Lette|jp nelle sue idee 
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sul Potere civile accarezzasse le massime sov- 
versive dei demagoghi moderni e del Patto «o- 
ciale di Rousseau, gli basta rispondere, che ri- 
getta sdegnosamente l'accusa siccome falsa e ca- 
lunniosa; e che nei pochi suoi cenni intorno 
a diritti ed obbligazioni di tal natura (a coi lo 
scopo e r indole del suo scritto non consenti- 
va un maggiore sviluppo) non profèssa altri 
principi! da quelli, che apprese dai più illustri 
scrittori cattolici dei nostri giorni, quali sono * 
un Rosmini, un Balmes, un Ventura, un De La- 
haye, rhe li trassero da S. Tommaso, dal Sua- 
rez c dal Bellarmino. Egli fra i principi! dei 
cel. Haller (alla cui scuola sembra informato il 
Zinelli) e quelli del Patto sociale^ ha seguita 
una via di mezzo, luminosamente tracciata dai 
sullodati scrittori, via che procede sicura evi- 
tando egualmente le esagerazioni del primo, e 
le esiziali conseguenze del secondo, via che 
oggimai ottenne il più largo favore presso i 
cattolici, perchè fondata sulla dottrina dei loro 
più antichi e più venerandi Maestri. ' ’ 
f Quello di che non saprebbe difendersi, è di 
aver avversala la opinione di coloro, che gri- 
dando all’ armi, riponcano nella guerra la sicu- 
ra rivendicazione delle Legazioni, la conserva- 
zione di tutto il Temporale Dominio del Papa, 
anzi ' la salvezza della ’ Chiesa e della Fede 
stessa. Ei mentii^bbe a se stesso, se volesse 



Digitized by Google 



■J5 

ineiidieare pretesti a scemare la vivacità delle 
sue espressioni, o dichiararsi ricreduto di que> 
sta sua avversione. Ma protesta però, che ove. 
mai questo estremo e luttuoso partilo della 
guerra fosse slato, o potesse in appresso esser 
promosso, o acconsentito dal Papa, egli noi^a 
inteso, nè intende, nè intenderà mai di mover 
biasimo, o in qualsiasi guisa temerariamente e> 
rigersi.a censore del suo Padre supremo; ma 
di rispettarlo con ogni ossequio, e di sotto- 
mettergli in tutto anche la repugnanza del 
proprio sentire,- non cessando d’ insinuare in o- 
gni modo questa riverenza ai Fedeli. 

Protesta infìne, che mentre rivendica la 
propria Lettera dalle imputazioni del suo Con- 
futatore, e la lealtà la purezza delle proprie 
intenzioni dagli immeritati sospetti, prevalendo-; 
si del' diritto di giusta difesa, che nessuno vor- 
rà riGutargli, non può, nè vuol credersi immjine 
di mende e di errori, che perle difficili circostan- 
ze dei tempf abbiano inavvedutamente potuto of- 
frire nel suo scritto un qualche adito a men rette 
e disgustose impressioni. E però, sebbene costret- 
to a serbare TAnonimo per giusti molivi dalla sua 
Curia approvali, ei ripete e conferma nel mi- 
glior modo possibile la sua anterióre sincera 
Dichiarazione, pronto di sottomettersi ed obbe- 
dire volonteroso a qualsiasi venerato giudizio 
de’ suoi Superiori ecclesiastici. E sarà ben lieto. 
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se con ciò gli lìa dato di caocellarc ogni cau- 
sa 0 pretesto di diffìdenza, d'inciampo e dì ama- 
rezza, presso i suoi Confratelli cattolici di buona 
fede c di retto cuore ; ai quali intende di voler ri- 
manere stretto ognora nel santissimo vincolo della 
Unità e della Carità per mezzo della medesima 
Fede, e della medesima congiunzione, dipenden- 
za ed amore all'Augusto Centro comune^ repu- 
tando la suprema delle sventure l' allontanarsi 
anche per poco da esso. Perchè fu e sarà sem- 
pre sua norma immutabile la famosa sentenza 
del grande Dottore Gerolamo nella sua Episto- 
la al S.' Pontefice Damaso : « Ego Beatittidini 
tuae, idest Cathedrae Petri communione con-- 
socior; super illam Petram aedificatam Ec~ 
clèsiam scio. Quicumque extra hanc Domum 
Agnum comederit profanus est; si quis in 
Arca Noe non fuerit, perihit regnante 'dilu- 
viai quicumque Tecum non colligit, spargit.» 

L’ Anonimo Autore della Lettera d'un 
Cattolico tulio Questione del giorno. 






